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●■
Ipse Dixit

“I’ vo gridando:
pace,

pace, pace

Petrarca

”

Medio Oriente, parlarsi è già un miracolo DAVID MEGHNAGI

A lmenoaparole, sonooggi inmolti
ad auspicare la pace nel Vicino
Oriente; a volere che israeliani e

palestinesi proseguano il faticoso per-
corso iniziato nel ‘93. Per lunghi decen-
ninonèpurtroppostatocosì.

Si deve anche al cinismo con cui in
quell’arcadelmondosonostatescarica-
te per decenni le tensioni politiche della
guerra fredda, se quel cheeraunconflit-
to d’aspirazioni nazionali contrappo-
ste, ha finito poi per assumere valenze
simbolichepiùampie.

Non c’è rappresentazione politica o
ideologia di questo nostro tragico secolo
che non abbia trovato postonegli accesi
dibattiti sul Vicino Oriente; che non sia
statautilizzatanelle piùdiverse sfuma-
ture per giustificare le ragioni di una
scelta, imotivi di un’opposizionea que-
sto o a quello schieramento. Lungo l’ar-
co di un secolo il conflitto arabo-israe-

liano ha finito così per assumere i signi-
ficati più diversi: d’opposizione tra «co-
munismo» e «occidente», tra «dittatu-
ra» e democrazia, tra «civiltà» e «bar-
barie», tra «antimperialismo» e «neo-
colonialismo», «terzo mondo» e «me-
tropoliindustrializzate».

In queste condizioni, è stato un vero
miracolo che le forze più responsabili
delmondoaraboed’Israeleabbianopo-
tuto inognimodocontinuareaparlarsi.
Dapprima in gran segreto; poi sempre
più allo scoperto come faticosamente
avviene oggi. In altri luoghi del mondo,
dove i conflitti locali e regionali hanno
assuntounavalenzasimbolicapiùam-
pia, è successo anche di peggio: in Viet-
nameCambogia ieri,neiBalcanioggi, i
massacrihannoassuntoformeindiscri-
minate.

Almeno questo c’è stato risparmiato
nonostante la tragedia di ben cinque

guerreinmezzosecolo,conisuoidoloro-
si esodi ed esili (quello arabo-palestine-
se dopo la guerra del ‘48, quello ebraico
dai paesi arabi), coi suoi innumerevoli
luttietanteferiteaperte.

È difficile dopo anni di odii e distru-
zioniriportareunconflittoaisuoitermi-
ni reali, far parlare le ragioni di uncom-
promessosuquellediunsequestro emo-
zionale, fatto di traumi che si ripetono,
di lutti chenonsonostatimaielaborati,
che si trasmettono come cripte segrete
nella mente di ognuno. Venute meno le
ragioni storiche che irrigidivano i termi-
ni di uno scontro dilatandone i signifi-
cati,unconflittopuòancheautonomiz-
zarsi, trovare nuove ragioni per alimen-
tarsi,darsinuovifondamenti.

Venutemeno ledivisionidella«guer-
ra fredda»che tantoavevano contribui-
toaradicalizzare ilconflittoneidecenni
passati, è emersounpericolonuovo,che

in mancanza di un intervento adegua-
to, rischia d’avere conseguenze deva-
stanti. Con l’ascesa del fondamentali-
smo,c’è il rischiocheilconflittoassuma
il carattere di uno scontro di «civiltà» e
di «religioni», d’identità contrapposte,
irriducibili ad ogni forma di dialogo e
comprensione (gli scud irakeni su Tel
Aviv all’epoca della guerra del Golfo,
puntavanoproprioaquesto).

Delrestoèquestoilmodoincui ilcon-
flitto è vissutodai movimenti «panisla-
mici» e da quello dei coloni israeliani.
Per i primi, la distruzione d’Israele sa-
rebbe la tappadiunprocessodipalinge-
nesi che dovrebbe restituire all’islam
una «grandezza» e una «purezza» per-
dute. Per i secondi, l’annessione delle
terre bibliche è una tappa dell’avvento
messianico. In entrambi i casi, la logica
è di uno scontro frontale in cui le tradi-
zionali categorie della politica hanno

pocospazio,ononnehannoalcuno.
Questo nuovo aspetto del conflitto è

quello che in prospettiva forse più spa-
venta la diplomazia internazionale e i
dirigentipiùavvedutidellaregione.

Di frontealladerivadelfondamenta-
lismo,lapacediventaunanecessitàper-
ché è l’unico mezzo a disposizione per
impedirecheilconflittoacquistiunava-
lenza simbolica ancor più tragica. Ci si
trova oggi a dover coniugare due atteg-
giamenti apparentemente contrappo-
sti.

Da un lato bisogna agire, fare in fret-
taperrenderevisibilietangibilii risulta-
ti diunaccordo, farne toccareconmano
i vantaggi per tutti. Dall’altro occorre
muoversi con la massima prudenza per
mantenere ilpiùpossibileunitelerispet-
tive compagini nazionali in una situa-
zione di cambiamenti che toccano le
identitàprofonde.
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I franchisti a Madrid:
«Liberate Pinochet!»

LA FOTONOTIZIA DIRITTI UMANI

Dacca, Taslima Nasrin
sfida gli integralisti

■ I franchistispagnolinonhannodimenticatoPino-
chet.Che,vivoFranco,manifestòsempreammirazio-
neperilCaudillo,echesirecòdeferentealleesequie
deldittatoreibericoil20novembre1975.Così ieri,
duemilafalangistiaccorsiaMadridpercelebrarel’an-
niversariodellamortediFranco,hannomanifestato,
traisaluti fascisti,perilrilasciodiAugustoPinochet.
Unamanifestazionerivoltainparticolarecontroilgiu-
diceGarzònchehachiestol’estradizionedeldittatore
cilenopercriminicontrol’umanità.MasaràlaCamera
britannicadeiLordsadecidere,mercoledìprossimo,
sePinochetpotràessereestradato.

■ ProseguelabattagliadiTaslimaNasrinscrittricedel
Bangladesh,accusatadiaveroltraggiatolareligione
islamicaeperseguitataperquestodaifondamentali-
sti.Condannataincontumaciaagliarresti inprimo
grado,lascrittriceeratornatainpatriaperassisterela
madremalataterminaledicancro.Sièpresentataieri,
attorniatadaisuoifamiliari,allaCorted’Appellodi
Dacca,chelehaconcessolalibertàprovvisoria.LaNa-
srin,sfidandolaminacciadegliintegralistidelBangla-
desh,chehannooffertoottomilionidi lireachiunque
lauccida,sièdichiaratainnocente.Edovràcomunque
subireunnuovoprocesso.

RIVELAZIONI

Piano della destra cilena
per rapire Gonzalez

ISRAELE

Rabbini, nuovo attacco
Pericolo per Netanyahu

■ C’eraunpianodelladestrainCileperrapireFelipe
Gonzalezeusarlocomepedinadiscambioperotte-
nereilrilasciodiAugustoPinochet.L’azionedoveva
scattarepocodopoil fermodiquest’ultimoavvenuto
il16ottobreinunaclinicalondinesesumandatodel
giudiceGarzòn.Perquesto,il21novembrescorso,
l’expremierspagnoloavrebbeannullatounsuoviag-
gioaSantiagonelcorsodelqualeavrebbedovutopar-
tecipareaunariunionedell’Internazionalesocialista.
Lorivelal’autorevolegiornalistabrasilianoElioGaspa-
ri, inunarubricapubblicatainsimultaneaper«OGlo-
bo»diRiodeJaneiroe«Fohla»diSanPaolo.Furonoi
socialisticileni,secondoGaspari,arivelarel’esistenza
delpianoeabloccareilviaggiodiGonzalez.

■ Eil fondamentalismoreligiosocontinuaacrearepro-
blemiancheaNetanyahuinIsraele.Questavoltasono
trerabbinimoltoinfluenti,sualmenoduepartitiul-
taortodossichecompongonolacoalizionedelpre-
mierconservatore,adestabilizzarelasituazione.Infat-
ti i rabbiniJosephEliashiv,AaronSteinmannequello
diGur,hannoraccomandatoaiduepartitidicuisopra
diritirarsidalgoverno,se,comedecisodall’AltaCorte
RabbinicadiGiustizia,entrerannoneiConsiglimuni-
cipalirabbinicigliesponentidegliebreiriformatie
conservatoriaspramentecontestatidagliultraorto-
dossi.Qualoral’invitoverràaccolto,cisaràun«effetto
domino»nellagalassiapartitico-religiosachesostiene
ilpremier.EperNetanyahusaràcrisidigoverno.

Il samoano dona al Papa il simbolo della «sua» Chiesa
ROMAUncapotribùdelle isoleSamoaoffrealPapaindonounacanoa,simbo-
lodellaChiesainquelleterre.LascenasièsvoltainS.Pietrodurantelamessa
domenicaleenelquadrodiunarotturasenzaprecedentidelcerimoniale:
danzatoriatorsonudohannooffertofiorieconchigliealPapa,aiconcele-

brantieaicardinali.PerfesteggiareilSinododeiVescovicattolicidell’Ocea-
niachesisvolgeràfinoal12dicembre.Èunsegnovisibilediquell’«incultura-
zione»dellafedelatinaallesogliedelterzomillennio,dicuiilPonteficeha
parlatosolennementeanchenellasuaultimaEnciclica.

ANNIVERSARI

Kennedy, chi era costui?
Negli Usa non lo amano

OLOCAUSTO

Lea Rabin
docente a Marzabotto
e cittadina onoraria

INVERNO ALL’EST

Gelo killer in Polonia
Migliaia di persone
a rischio a Varsavia

AMMUTINAMENTO

Traversata atlantica:
rematori si ribellano
e mollano il capitano

CENTENARI

A Colle Val d’Elsa
Mino Maccari,
il Grosz italiano

EUTANASIA

Scene Tv per un suicidio
In onda il dottor Morte

■ Kennedy,chieracostui?Sembranochiederselogli
americani,piùpropensiaglorificareElvisPresley,che
nonilpresidentedellanuovafrontiera.Infattinonsolo
negliUsanonèstatocelebratoinalcunmodoiltrenta-
ciquesimoanniversariodellasuamorte,maancheil
MuseoKennedydiWashingtonvienedisertatodaivi-
sitatoriUsa,sparutaminoranzarispettoaiturististra-
nieri.Frattatantoalcunicimelisonostatiacquisitidal
Museo:labandieraaluttochesventolavasulSenato
nel1963etestimonianzeregistratesull’attentato.

■ GemellaggioidealetraIsraelee
Marzabotto.SaràinfattiLeaRa-
bin,vedovadelpremierlaburista
assassinatoatenereinaprilela
primalezionenella«ScuoladiPa-
ce»sortaneiluoghichefurono
teatrodell’atrocerappersaglina-
zista.ALeaRabinverràanche
conferitalacittadinanzaonoraria
diMarzabotto.

■ NellaPoloniapost-comunistail
freddouccide.Ventipersoneso-
nogiàmorteacausadelletempe-
peraturechehannotoccatoime-
noventiseigradi.Levittimesono
senzatettosorpresinelsonnodal
freddo.SoloaVarsaviaibisognosi
prividicasasono8000.Eleorga-
nizzazionicattolichenonriesco-
noasoccorrerli tutti.

■ Partitiperstabilireunrecord,ire-
matorihannotiratoiremiinbar-
ca:ammutinati.Lanavedelcapi-
tanoRoyFinlaydovevastabilireil
primatoditraversataaremidel-
l’Atlantico.ACapoVerdel’equi-
paggiosièribellato.«Basta-ha
dettolaciurma-quelFinlayèun
negriero.Beve,fumaestainco-
perta.Remiluifinoallafine».

■ MinoMaccarierailGroszitalia-
no,«antipatico»efascista. Ilche
nongli impedìdisatireggiareivizi
dellapiccolaborghesia.Ediospi-
taresul«Selvaggio»,periodico
dello«strapaese»edelfascismo
disinistra,saggiedisegniditanti
futuriantifascisti.ColleVald’Elsa,
dovenacqueil24novembre
1998,locelebracontremostre.

■ Kevorkian,alias«DottorMorte»,accusatodieutana-
sìa,rischiadifinireincarcere,perl’entratainvigorenel
Michigandellaleggechepuniscel’assistenzaaisuici-
di.Lapoliziahaapertoun’indaginesullamortediTho-
masYouk,senzatrovareproveperaccusareKevor-
kian.Quest’ultimohaammessodiaverpartecipatoal
suicidio,dopoilreferendumcheavevarespintolale-
galizzazionedell’eutanasìa.FrattantolaNbcstaper
mandareinondatralepolemichedellescenedimor-
teperunsucidio.ConKevorkiancomeprotagonista.

SEGUE DALLA PRIMA

POLICY
MIX
produrre i suoi danni in termi-
ni di minore crescita. L’introdu-
zione dell’Euro inevitabilmente
pone l’Europa di fronte alla re-
sponsabilità di affiancare, mol-
to più che in passato, gli Stati
Uniti, nel ruolo di motore della
crescita. Questo aspetto permet-
te di considerare l’ultima com-
ponente del policy-mix, quella
relativa al tasso di cambio. È
stato recentemente sostenuto
che il dibattito sulla nuova poli-
tica economica dell’Europa ha
trascurato le conseguenze della
svalutazione del dollaro e del
rafforzamento dell’Euro sulla
crescita dell’Unione. Un Euro
troppo forte non potrà che pe-
nalizzare le esportazioni euro-
pee che, si sostiene, sono il fat-
tore propulsivo del reddito. Ciò
finirà per indebolire, invece che
rafforzare la nuova moneta.
L’implicazione di politica eco-
nomica è evidente: l’Europa de-
ve utilizzare «attivamente» lo
strumento del cambio a soste-

gno della crescita. Un tale ragio-
namento è difficilmente condi-
visibile per diverse ragioni. Con
l’Euro l’Unione Europea diven-
ta una grande economia semi-
chiusa, simile a quella norda-
mericana, in cui la componente
delle esportazioni nella deter-
minazione della crescita è mol-
to meno rilevante che in passa-
to, mentre assume assai maggio-
re rilevanza il sostegno del mer-
cato interno e, con ecco, degli
investimenti. Anche volendo as-
segnare alle esportazioni (verso
il resto del mondo) un ruolo im-
portante nella crescita europea
è politica miope volere sostene-
re la competitività europea con
un cambio debole. Al contrario
occorre puntare sulla capacità
di creare e diffondere innova-
zione e sulla formazione del ca-
pitale umano. Una politica del
cambio «aggressiva», infine, sa-
rebbe incompatibile con il poli-
cy-mix sopra delineato in quan-
to indurrebbe, dall’esterno in-
vece che dall’interno, una re-
strizione indesiderata della po-
litica monetaria, chiaramente
in contrasto con l’obiettivo del
sostegno degli investimenti.

PIER CARLO PADOAN

EVITARE
UNA CRISI
Né contribuisce a migliorare il
clima, diciamolo sinceramen-
te, la vena di ipocrisia che cor-
re dentro le dichiarazioni at-
tribuite ieri a Bonn a «fonti
governative tedesche» secon-
do le quali l’estradizione in
Germania del leader curdo
non verrebbe richiesta «per
non intralciare il processo di
pace» che l’Italia potrebbe av-
viare tenendosi Ocalan in casa
propria. Suvvia, signori...

I fatti sono fatti ed è meglio
non mascherarli con le chiac-
chiere. Abdullah Ocalan è sta-
to arrestato all’aeroporto, ap-
pena riconosciuto, perché il
suo nome figurava - anzi: figu-
ra - nell’archivio elettronico
europeo in cui, in base al trat-
tato di Schengen, le polizie dei
diversi paesi introducono i ri-
cercati e gli indesiderabili.
L’archivio è unico, è gestito
centralmente e, sempre in ba-
se al trattato, obbliga le auto-
rità di polizia di ciascun paese

a trattenere, alle frontiere
esterne, i ricercati «altrui»
esattamente come se fossero i
«propri». Si può sindacare sui
motivi che hanno spinto l’e-
sponente curdo a prendere
l’aereo proprio per Roma (è
certo possibile che ci siano sta-
ti errori ed ingenuità di certe
parti politiche di casa nostra)
ma non c’è dubbio che sul suo
capo pendeva un mandato di
cattura della Procura federale
di Karlsruhe e che quindi la
polizia italiana non poteva
non arrestarlo. L’arresto, in
questo caso, avveniva per con-
to di una autorità giudiziaria
tedesca (anzi, della massima
istanza dell’accusa, quella che
si occupa di terrorismo e dei
reati particolarmente gravi)
ed era quindi scontato che sa-
rebbe seguita la consegna alla
stessa autorità. È a questo
punto che il naturale susse-
guirsi degli eventi è stato in-
terrotto: il governo tedesco
«per il momento» non intende
chiedere l’estradizione, nono-
stante la richiesta della Corte
suprema alla Procura federale
di emettere un nuovo e «più
ampio» mandato di cattura, e

si è piombati nell’impasse at-
tuale. Il trattato di Schengen
non prevede, et pour cause, l’i-
potesi di un paese che, avendo
emesso dei mandati di cattu-
ra, si rifiuti poi di chiedere l’e-
stradizione del ricercato. Vi-
sto il precedente, sarà bene
che la lacuna venga, per il fu-
turo, colmata. Oltretutto, in
Germania non è la prima vol-
ta che il governo rifiuta per
motivi politico-diplomatici o
per altre considerazioni di dar
seguito a decisioni della magi-
stratura: accadde anche nel
«caso Mykonos», l’uccisione di
cinque leader curdi iraniani
per il quale il tribunale di Ber-
lino condannò un ministro
del governo di Teheran. Ma in
quella vicenda non c’era
Schengen di mezzo. Stavolta il
conflitto, vero o apparente
che sia, tra due poteri istitu-
zionali tedeschi sta rischiando
di trasformarsi, molto impro-
priamente, in un conflitto tra
due paesi. Uno dei quali, il no-
stro, non può accettare che -
come ha detto ieri il sottose-
gretario agli Esteri Umberto
Ranieri - ci si metta a giocare
a scaricabarile.

Bisogna, però, tener conto
anche del contesto più genera-
le in cui si colloca questo deli-
cato caso giuridico. In Germa-
nia vivono, ufficialmente, 2
milioni e 110mila cittadini di
nazionalità turca. Di questi,
600mila sono di etnìa curda.
Di questi 600mila almeno
50mila si considerano curdi
irredenti, e di questi 50mila
parecchie migliaia (è impossi-
bile ovviamente essere più
precisi) simpatizzano con il
PKK messo fuori legge, nella
Repubblica federale, cinque
anni fa dopo una campagna
di attentati e violenze ma an-
cora fortemente presente e at-
tivo, come hanno ricordato,
proprio ieri, esponenti dei ser-
vizi segreti di vari Länder. In-
somma, per dirla brutalmen-
te, la Germania avrebbe diffi-
coltà ancora più grosse delle
nostre a gestire il caso Ocalan
in casa propria. Questa non è
una giustificazione dell’atteg-
giamento di Bonn, ma è pur
sempre un fatto di cui è bene
essere consapevoli.

E allora, che fare? L’ipotesi,
avanzata ieri da un settima-
nale ben informato, di una

possibile espulsione del Gran-
de Indesiderato verso la Libia
ha tutta l’aria d’essere il frut-
to d’un «suggerimento» venu-
to dall’alto.

Potrebbe essere una soluzio-
ne, anche se non tranquillizze-
rebbe certo i turchi. Un’altra
via d’uscita è proprio quella
adombrata, tanto strumental-
mente, nelle dichiarazioni at-
tribuite alle «fonti governati-
ve» tedesche: l’idea di «usare»
Ocalan, le sue assicurazioni
sulla fine della lotta armata
del PKK e anche il ruolo che in
passato ha giocato per allon-
tanare il terrorismo proprio
dalla Germania, per lanciare
una proposta di dialogo inter-
nazionale sulla questione cur-
da. È una strada certo molto
difficile e assolutamente im-
percorribile per Ankara alme-
no fino alle prossime elezioni
che avranno luogo a gennaio o
ad aprile.

Però potrebbe essere una
buona arma di pressione e, in-
tanto, restituirebbe una con-
cordia di intenti della quale
tra Bonn e Roma sembra esser-
ci davvero bisogno.

PAOLO SOLDINI


